
OLIVIERO TOSCANI AGLI INGEGNERI

DUE + DUE NON FA 
PIÙ SOLO QUATTRO
Al Forum sulla comunicazione, un dinamico dibattito 
su ‘cosa’ e ‘come’ comunicare ravvivato dai contributi 

del grande maestro della comunicazione

Due più due non fa
più solo quattro: que-
sto il provocatorio

claim pubblicitario che Oli-
viero Toscani, maestro della

comunicazione, immagine-
rebbe per una campagna me-
diatica, magari radiofonica,
per rilanciare l’immagine de-
gli ingegneri.

La profonda riforma dei
lavori pubblici attuata
dalla legge Merloni del

‘94 introdusse il principio
della netta separazione tra
progettazione e realizzazione
dell'opera. Tale scelta inno-
vatrice fu accolta con un plau-
so generale e con particolare
soddisfazione dalla nostra ca-
tegoria.

In tale riforma l'appalto inte-
grato, che comporta l'affida-
mento unitario di progetta-
zione e di esecuzione dei lavo-
ri, era previsto esclusivamen-
te per opere specialistiche e
comunque appaltabili solo
sulla base del progetto defini-
tivo. 
Con il passare degli anni, e
con le successive numerose

modifiche alla legge origina-
ria, l'appalto integrato è stato
praticamente esteso a tutte le
opere al punto che, oggi, ri-
guarda oltre il 54% degli im-
porti dei bandi di affidamento
dei servizi d'ingegneria (dati
Centro Studi CNI). 
Questo processo di estensio-
ne e di prevalente ricorso al-
l'appalto integrato, sempre

contrastato dagli ingegneri,
nega con tutta evidenza il sa-
crosanto principio ispiratore
della legge del ’94 che mirava
ad escludere qualsiasi commi-
stione tra progettazione e ese-
cuzione dell’opera. 
Oggi il Presidente Brienza ci
spiega, ma senza  per nulla
convincerci , che così vuole
l’Europa.

Èdello scorso 3 dicem-
bre il 44° Rapporto sul-
la situazione sociale del

Paese, il tradizionale appun-
tamento nel quale la Fonda-
zione Censis di Giuseppe
De Rita fornisce una descri-
zione puntuale e prospettica
dell’Italia nelle sue dinami-
che economiche, sociali e
politico-istituzionali.
Negli ultimi anni il messag-
gio proposto era quello di
un’Italia che, grazie ai suoi
tradizionali e consolidati
punti di forza (famiglie, im-
prenditorialità diffusa, loca-
lismo etc.), riusciva ad af-
frontare ed anche vincere le
nuove sfide della società
globalizzata. 
In questo Rapporto, invece,
il nostro Paese è descritto
come una società appiattita
che fa franare verso il basso
anche il vigore dei soggetti
presenti in essa. 
“Una società ad alta sogget-
tività, che aveva costruito
una sua cinquantennale sto-
ria sulla vitalità, sulla grinta,
sul vigore dei soggetti, si ri-
trova a dover fare i conti
proprio con il declino della
soggettività, che non basta
più quando bisogna giocare
su processi che hanno radici
e motori fuori della realtà
italiana”.
Secondo il Censis, “siamo
una società pericolosamen-
te segnata dal vuoto, visto
che ad un ciclo storico pie-
no di interessi e di conflitti
sociali, si va sostituendo un
ciclo segnato dall’annulla-
mento e dalla nirvanizzazio-
ne degli interessi e dei con-
flitti”. Di fronte ai duri pro-
blemi attuali e all’urgenza di
adeguate politiche per ri-
lanciare lo sviluppo, viene
meno, secondo il Censis, la
fiducia nelle lunghe derive
su cui evolve spontanea-
mente la nostra società. An-
cora più improbabile, se-
condo il Censis, è che si pos-
sa contare sulle responsabi-
lità della classe dirigente,
sulle leadership partitiche o
su un rinnovato impegno
degli apparati pubblici. 
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IN CONTRASTO
CON IL CNI SÌ
DELL’AUTHORITY
ALL’APPALTO
INTEGRATO
Il nuovo Presidente
dell’Autorità di Vigilanza sui
contratti pubblici, Giuseppe
Brienza, accetta in nome
dell’Europa la grave
commistione fra
progettazione ed esecuzione
dell’opera da sempre
osteggiata dalla categoria. 

tornare a
desiderare
Romeo La Pietra

IN TOTALE CONTRASTO CON LA POSIZIONE DEGLI INGEGNERI

L’AUTHORITY APRE
ALL’APPALTO INTEGRATO 

Il nuovo Presidente dell’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici, Giuseppe Brienza, 
accetta in nome dell’Europa la grave commistione fra progettazione 

ed esecuzione dell’opera da sempre osteggiata dalla categoria. 

segue a  p. 2

segue a  p. 5

–––––––––––––––––––––––––––
2 Mediazione e conciliazione 

Nuove opportunità di lavoro
e nuovi ruoli agli ingegneri in
un settore che apporterà
benefici effetti sui tempi di
composizione delle
controversie civili.

–––––––––––––––––––––––––––
3 Oliviero Toscani al forum

sulla Comunicazione
I suggerimenti per ridare
visibilità e smalto alla figura
professionale dell’ingegnere
fortemente creativa.

–––––––––––––––––––––––––––
4 Intervista a Francesco

Karrer - Il Presidente
Consiglio Superiore LL.PP.
indica tra le priorità nel
processo costruttivo la
valorizzazione delle figure
professionali e la tutela della
qualità attraverso le verifiche
sul progetto.

–––––––––––––––––––––––––––
6 Intervista al Ministro 

della Gioventù
L’impegno di Giorgia Meloni
di cercare soluzioni efficaci
insieme ai rappresentanti di
categoria per dare spazio e
opportunità ai giovani
professionisti.

–––––––––––––––––––––––––––
7 INARCASSA e 

Assemblea dei Presidenti
Solo nel confronto continuo
con la categoria sarà possibile
dare un sostegno sempre più
efficace ai professionisti.

–––––––––––––––––––––––––––
8 Due importanti 

appuntamenti CNI  
- Convegno sulla
pianificazione territoriale
- Seminario sulla gestione dei
residui attivi

–––––––––––––––––––––––––––
9 Haiti: la speranza parla

anche italiano
È opera di un ingegnere
italiano l’Ospedale San
Damien, una delle pochissime
strutture sanitarie rimaste in
piedi dopo il devastante
terremoto. 

–––––––––––––––––––––––––––
11 Si “accende” il nuovo sito 

del Centro Studi CNI 
È online ad “alta interazione”,
con notizie, informazioni,
documenti e pubblicazioni,
sondaggi e open forum sulle
tematiche d’attualità.

–––––––––––––––––––––––––––

I l decreto legislativo
28/2010 che ha previsto
la conciliazione obbli-

gatoria (in attuazione della L.
69/2009), e la recente ema-
nazione del Regolamento
che determina i criteri e le
modalità di iscrizione e tenuta
del Registro degli organismi
di mediazione, nonché i re-
quisiti di qualificazione dei
mediatori e l’approvazione
delle indennità massime, rap-
presentano un passo fonda-

mentale per lo smaltimento
dell’enorme quantità di con-
tese e l’apertura di un nuovo
interessante settore di attività
per l’ingegnere.
Il Consiglio Nazionale ha se-
guito, con particolare atten-
zione e interesse, l’argomento
e ha deliberato di supportare,
anche avvalendosi del Centro
Studi, gli Ordini interessati al-
l’iscrizione al suddetto Registro
istituito presso il Ministero
della Giustizia.

segue a  p. 3

MEDIAZIONE E CONCILIAZIONE

NUOVI SPAZI  
PER LA PROFESSIONE

Si aprono nuove opportunità e nuovi ruoli 
agli ingegneri in un settore che apporterà benefici 

effetti sui tempi di composizione delle 
controversie civili e, quindi, anche al cittadino.

INTERVISTA
A FRANCESCO KARRER

NUOVE
STRATEGIE 
NEL SEGNO

DELLA
CONTINUITÀ

Per il  Presidente
Consiglio Superiore

LL.PP.  le priorità nel
processo costruttivo

sono: la valorizzazione
delle figure professionali,

la tutela della qualità
attraverso le verifiche sul
progetto, la sostituzione
dei minimi tariffari con

contabilità del tipo
aziendale/industriale ben

regolata e applicata.

segue a  p. 2 articolo a  p. 4 articolo a  p. 6

INTERVISTA AL
MINISTRO MELONI

GIOVANI 
INGEGNERI 
E MERCATO 

DEL LAVORO:
OCCORRONO

AIUTI
CONCRETI

Il Ministro della Gioventù
si dichiara convinta

dell’efficacia del Tavolo di
lavoro istituito con gli
Ordini allo scopo di

individuare i problemi dei
giovani professionisti e 

di cercare soluzioni efficaci
insieme ai rappresentanti

di categoria.
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Più utile sembra essere il ri-
chiamo a un rilancio del de-
siderio, individuale e collet-
tivo, per andare oltre la sog-
gettività autoreferenziale,
per vincere il nichilismo
dell’indifferenza generaliz-
zata. “Tornare a desiderare è
la virtù civile necessaria per
riattivare la dinamica di una
società troppo appagata e
appiattita”. 
Attualmente, secondo il
Censis, tre sono i processi in
cui sono ravvisabili “germi
di desiderio”: la crescita di
comportamenti “apolidi”
legati al primato della com-
petitività internazionale
(gli imprenditori e i giovani
che lavorano e studiano al-
l’estero), i nuovi reticoli di
rappresentanza nel mondo
delle imprese ed anche delle
professioni, la propensione
a fare comunità in luoghi a
misura d’uomo (borghi, pae-
si o piccole città).
Tali indicazioni si attagliano
perfettamente all’attuale
condizione degli ingegneri
nei due più importanti
fronti che li vedono impe-
gnati: la riforma delle pro-
fessioni e la costante riscrit-
tura del quadro normativo
che sovrintende gli appalti
pubblici. 
In entrambi i casi il dibatti-
to all’interno delle forze po-
litiche e istituzionali si tra-
scina stancamente in una
sterile riproposizione di in-
dirizzi e strategie elaborati
decenni orsono (riforma
delle professioni) oppure si

limita alla concessione di
piccoli aggiustamenti (si ve-
da il nuovo Regolamento
dei contratti pubblici, il DPR
5 ottobre 2010, n. 207 pub-
blicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 288 del 10/12/2010)
che non intaccano la strut-
tura portante di un quadro
normativo che viene posto
come intangibile anche nei
suoi aspetti più discutibili
(appalto integrato), come si
evince dalla intervista al
Presidente dell’Autorità per
la vigilanza sui contratti
pubblici presente in questo
numero.
Tale “appiattimento” ri-
schia di far perdere vigore
anche a noi ingegneri che
pure nella sfida quotidiana
alla complessità troviamo la
ragione ed il senso ultimo
del nostro operare. 
Come afferma il Censis, non
possiamo sperare che la spin-
ta e lo slancio ad un cambia-
mento possa venire dalla
classe dirigente, dalle leader-
ship partitiche o dagli appa-
rati pubblici. Siamo  allora
noi ingegneri che dobbiamo
trovare in noi stessi il “desi-
derio” per elaborare e pro-
porre azioni e iniziative che
“rivoluzionino” i tavoli nei
quali da troppi anni siamo
impantanati.
“Tornare a desiderare”: sia
questo il nostro auspicio ed
il nostro obiettivo per il
nuovo anno che viene.

romeolapietra@gmail.com

Il decreto legislativo
28/2010 che ha previsto la
conciliazione obbligatoria

(in attuazione della L.
69/2009), e la recente ema-
nazione del Regolamento che
determina i criteri e le moda-
lità di iscrizione e tenuta del
Registro degli organismi di
mediazione, nonché i requisiti
di qualificazione dei mediatori
e l’approvazione delle inden-
nità massime, rappresentano
un passo fondamentale per lo
smaltimento dell’enorme
quantità di contese e l’apertura
di un nuovo interessante set-
tore di attività per l’ingegne-
re. Il Consiglio Nazionale ha
seguito, con particolare at-
tenzione e interesse, l’argo-
mento e ha deliberato di sup-
portare, anche avvalendosi
del Centro Studi, gli Ordini
interessati all’iscrizione al sud-
detto Registro istituito presso
il Ministero della Giustizia e,
a tal fine, sarà predisposta
tutta la documentazione da al-
legare alla domanda di iscri-
zione prevista all’art. 5 del De-
creto n.180. 

I passaggi-chiave del 
Decreto Ministeriale n.180 
Con il Decreto n.180 del
Ministero di Giustizia del
18 ottobre scorso si è conte-
stualizzato l’istituto della me-
diazione per le conciliazioni
delle controversie civili, sta-
bilendo che il soggetto me-
diatore può svolgere l’attivi-
tà di mediazione, senza po-
tere decisorio vincolante per
le parti, sia in forma indivi-
duale che collegiale. 
L’attività di mediazione, svol-
ta per la ricerca di un accor-
do amichevole con divieto di
percepire compensi dalle par-
ti, prevede gli obblighi di sot-

toscrivere una dichiarazione
d’imparzialità, di informare
l’organismo di mediazione e
le parti in caso di ostacoli al-
l’esercizio imparziale di tale
ufficio e di formulare propo-
ste che siano rispettose del-
le norme vigenti.
La mediazione, secondo
quanto sancito dal decreto
ministeriale, non può avere
durata superiore ai quattro
mesi ed è obbligatoria nelle
controversie relative al con-
dominio (diritti reali, loca-
zione, comodati, risarci-
mento danni) ed ai contrat-
ti assicurativi e finanziari.
Se le parti raggiungono un ac-

cordo amichevole, il media-
tore deve formare un  processo
verbale al quale è allegato il
testo dell’accordo medesimo,
omologato con decreto del tri-
bunale perché costituirà tito-
lo esecutivo. Laddove non
c’è accordo amichevole è ob-
bligo del mediatore formula-
re una proposta che va ac-
cettata per iscritto dalle par-
ti entro 7 giorni, altrimenti è
ritenuta ‘rifiutata’.
Nel caso in cui l’accordo
non viene raggiunto, il De-
creto ministeriale stabilisce
che il mediatore formi pro-
cesso verbale con l'indica-
zione della proposta e lo fac-

cia controfirmare dalle parti.
Nel dettaglio gli Organismi
di mediazione possono esse-
re gli enti pubblici o privati,
che diano garanzie di serietà
ed efficienza, iscritti nel Re-
gistro degli Organismi di me-
diazione, che è stato istitui-
to presso il Ministero della
Giustizia, al quale spetta
l’onere della vigilanza.
L’organismo che intende svol-
gere attività di mediazione,
dovrà allegare alla domanda
di iscrizione nel Registro, il
proprio regolamento di pro-
cedura ed il codice etico.
Nel caso specifico dei Con-
sigli degli Ordini professio-
nali, essi possono istituire,
previa autorizzazione del
Ministero della Giustizia,
organismi di mediazione
speciali, con proprio perso-
nale, e dovranno dimostrare
una adeguata capacità fi-
nanziaria, fissata con un ca-
pitale iniziale di diecimila
euro, una adeguata capacità
organizzativa (con svolgi-
mento dell’attività in alme-
no due regioni o due provin-

ce della stessa regione), non-
ché la compatibilità dell’at-
tività di mediazione con lo
scopo associativo.
Tra gli altri criteri stabiliti dal
decreto per l’iscrizione di
questi organismi, vi è il pos-
sesso di una polizza assicura-
tiva non inferiore ai 500mila
euro, requisiti di onorabilità
dei soci e la trasparenza am-
ministrativo-contabile.
Altro criterio per l’accetta-
zione dell’iscrizione, oltre
alle garanzie d’indipendenza,
imparzialità e riservatezza, è
la composizione dell’organi-
smo con almeno cinque me-
diatori. 
Infine, il Decreto ministeriale
ha stabilito anche le moda-
lità legate alla Formazione
dei mediatori, istituendo un
apposito elenco degli enti
che potranno svolgere atti-
vità di formazione dei me-
diatori, con percorsi forma-
tivi della durata di almeno 50
ore, articolati secondo le
materie contemplate nel De-
creto n.180 e con appositi
percorsi di aggiornamento.
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MEDIAZIONE E CONCILIAZIONE

NUOVI SPAZI  
PER LA PROFESSIONE

Si aprono nuove opportunità e nuovi ruoli agli ingegneri in un settore 
che apporterà benefici effetti sui tempi di composizione 

delle controversie civili e, quindi, anche al cittadino.

segue da p.  1

tornare a desiderare

segue da p.  1
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Ospite d’eccezione del
Forum organizzato
dal Centro Studi

presso l’Ordine di Milano
per il Gruppo di lavoro CNI-
Assemblea dei Presidenti, il
noto comunicatore di fama
internazionale ha raccolto
l’invito a dibattere sulle pos-
sibili azioni di visibilità, ne-
cessarie per rafforzare l’im-
magine della figura profes-
sionale dell’ingegnere. 
“Abbiamo voluto confrontarci
– ha evidenziato l’ing. Giu-
seppe Di Natale, Presidente
dell’Assemblea dei Presiden-
ti degli Ordini degli ingegne-
ri – con un maestro della co-
municazione perché questo
gruppo di lavoro in sinergia con
il Centro Studi, crede in un
percorso virtuoso nella comu-
nicazione e vuole operare affin-
ché la valenza sociale dell’inge-
gneria possa essere finalmente
esaltata nel giusto rilievo”.
Voglia di imparare, dunque,
a comunicare meglio, perché
i tempi lo impongono, come
ha avuto modo di ricordare
l’ing. Romeo La Pietra, Pre-
sidente del Centro Studi
CNI: “Da diverso tempo ab-
biamo purtroppo registrato
quello che potremmo definire
un ‘gap’ di percezione dell’im-
magine di ciò che gli ingegneri
fanno, tutti i giorni, in tantissi-
mi campi, per lo sviluppo del si-
stema-paese. È bene ricordarci
e manifestarlo all’esterno, che
gli ingegneri sono uomini del
‘fare’ per eccellenza, ed oggi più
che mai bisogna capire che ‘fa-
re’ si deve coniugare con il ‘co-
municare’, concetti ormai in-
dissolubili. La comunicazione è
parte integrante di un progetto,
ed è arrivato il momento che
faccia parte di un’attività di
pensiero di un professionista e
della rappresentanza di profes-
sionisti come il CNI. Così ad
esempio nel settore delle costru-
zioni, oppure nella tutela dal-
l’inquinamento. In questi due
ambiti, dove riscontriamo
un’alta sensibilità nell’opinione
pubblica, l’ingegnere opera e
viene percepito come un buon
tecnico sicuramente molto spe-
cializzato e competente, ma
spesso non viene percepita quel-
l’immagine di capofila e refe-
rente generale del progetto, di
project manager quale invece è
a tutti gli effetti. Pertanto sep-
pur la percezione della profes-
sione permane positiva, abbia-
mo l’impressione che ci sia una
immagine che ormai va inte-
grata con nuovi messaggi e con-
tenuti. Il singolo ingegnere non
potrà che avvalersi dell’imma-
gine rinnovata e potenziata di
una intera categoria”.

In una parola gli ingegneri
sono spesso realizzatori di so-
gni, talvolta contrastano la
natura ed altre volte operano
nell’innovazione applicata a
tanti settori produttivi.  Tut-
te attività che meriterebbero
una ribalta mediatica. Im-
presa non facile, come lo
stesso Toscani ha ammesso:
“Siete dei professionisti molto
seri, bravi, rispettati dall’opi-
nione pubblica, ma proprio per
questo non fate notizia. Non
avete la stessa visibilità dei vo-
stri colleghi architetti, che se vo-
gliamo si limitano a creare il
‘vestito’ al vostro duro lavoro.
Oggi vanno tanto di moda le ar-

chistar e di fatto questa loro im-
magine ha avuto riscontro an-
che tra i giovani, facendo del
proselitismo. Tutto questo ha
adombrato ancor di più il frutto
della vostra professione che es-
sendo essenziale e praticamente
perfetto, non diventa eclatante
e degno di essere menzionato.
Purtroppo nella comunicazione
funziona un meccanismo che fa
leva sull’anormalità”.
E per rendere ancor più effi-
cace la sua riflessione, Tosca-
ni ha paragonato gli inge-
gneri a quelle donne sicilia-
ne, coperte fino al volto da
veli scuri, che camminano in
silenzio, rasenti il muro, sem-

pre dietro ai mariti (gli archi-
tetti) che hanno facoltà di
dialogare e di interagire con
il resto del paese.
In altre parole, pur  essendo
l’hardware indispensabile in
svariati settori, dall’informa-
tica all’urbanistica, dalla chi-
mica alla genetica, gli inge-
gneri vengono surclassati da
un ‘software’ certamente me-
no impegnativo, ma gratifi-
cato dall’amplificazione me-
diatica, di altre categorie pro-
fessionali, come architetti e
perfino  geometri. Perché?
“Innanzitutto perché fino ad
oggi  voi siete rimasti immobili
– ha detto Toscani  senza

mezzi termini – pienamente
soddisfatti della vostra posizio-
ne sociale, del vostro ruolo, ed
ovviamente del vostro benes-
sere, perché nell’immaginario
collettivo l’ingegnere è un pro-
fessionista bravo, ricco e ri-
spettato da tutti. Evidente-
mente oggi non è più così: co-
minciate a perdere terreno nel-
le gratifiche professionali, a
non essere  ascoltati e rispetta-
ti dai politici, a non essere più
tanto ricchi… Eppoi, ancora,
perché  forse proprio adesso in
cui la futilità diventa impor-
tante, da prima pagina, e lo
stesso marketing sta spingendo
su questo, voi ingegneri  av-
vertite disagio e vi sentite fuo-
ri. Ma per lanciare la scom-
messa nel mondo della comu-
nicazione, dovete apprendere
le sue rigide leggi”.
Allora che fare? Per Oliviero
Toscani non ci sono tante al-
ternative: “Il primo passo da
compiere  è l’assimilazione del
concetto-base che nella comu-
nicazione, per essere vincenti e
visibili, valgono sempre e sol-
tanto due condizioni: la sorpre-

sa e l’emozione. Se non si decli-
na con una di queste due chiavi
di lettura, non si comunica nul-
la. Per comunicare al meglio,
poi, dovete avere coscienza del-
la vostra creatività che può di-
ventare linguaggio pubblicita-
rio: molti ingegneri hanno sicu-
ramente  un qualcosa di folle.
Mettetelo a frutto per rilanciare
la vostra immagine pubblica.
Così come è vero che gli inge-
gneri hanno il senso della mate-
ria, delle cose che possono an-
dare bene insieme, hanno la
percezione degli attriti, della
forza di gravità. Ebbene, queste
vostre capacità, così enunciate,
non hanno rilievo comunicazio-
nale. Bisogna osare qualcosa di
più: dare cifre, magari legando-
le in maniera folle al claim del
“due più due non fa più soltan-
to quattro, ma anche...”.
Toscani ha quindi ipotizzato
il coinvolgimento degli
iscritti all’Ordine, per decli-
nare una serie di ‘cifre’ sim-
boliche delle varie professio-
nalità legate all’ingegneria,
e renderle visibili con esem-
pi pratici dell’applicazione
di certe invenzioni o accor-
gimenti elaborati dagli inge-
gneri, in tanti settori della
nostra vista quotidiana.
Ed i primi contributi degli
ingegneri sono giunti pro-
prio nel corso dell’open fo-
rum come ad esempio l’in-
tervento di Raffaele Perrot-
ta, Consigliere dell’Ordine
di Udine, che ha azzardato
l’ipotesi di basare una co-
municazione pubblicitaria
sullo scenario  di un mondo
senza ingegneri: “Far imma-
ginare alla gente cosa succede-
rebbe se non ci fossero gli inge-
gneri, con gli aerei a terra, le
macchine ferme in garage, gli
ospedali chiusi, le case perico-
lanti, potrebbe risultare una
idea forte ed assai convincente
per l’uomo della strada”.
Al termine dell’open forum,
un apprezzamento esplicito
per questa iniziativa è giun-
to dal Presidente dell’Ordi-
ne degli Ingegneri di Mila-
no e ‘padrone di casa’ Stefa-
no Calzolari: “Stiamo por-
tando avanti una operazione
coraggiosa per capire ‘cosa’
vogliamo comunicare prima
ancora di ‘come’: l’Ordine di
Milano, recentemente, si è
dotato di un ufficio stampa
proprio per interfacciarsi col
mondo che ci circonda, inve-
stendo in risorse, ma dobbia-
mo essere consapevoli che nel-
la comunicazione abbiamo
tutto da imparare”.
E sicuramente un maestro
comunicatore come Olivie-
ro Toscani, fondatore di una
scuola per giovani creativi
come ‘Fabrica’ ed editore di
una rivista innovativa come
‘Colors’, ha fornito un primo
prezioso contributo di idee e
spunti per uscire allo scoper-
to, mettersi in gioco e scom-
mettere sul rilancio d’imma-
gine di una professione che si-
curamente ha tanto da dire,
ma deve trovare la formula
migliore per farlo arrivare al-
le orecchie giuste.
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OLIVIERO TOSCANI AGLI INGEGNERI

DUE + DUE NON FA PIÙ 
SOLO QUATTRO

Al Forum sulla comunicazione, un dinamico dibattito 
su ‘cosa’ e ‘come’ comunicare ravvivato dai contributi 

del grande maestro della comunicazioneOliviero Toscani



Eletto nel marzo scorso
ai vertici di uno dei
maggiori organismi di

riferimento degli ingegneri,
il Consiglio Superiore dei
Lavori Pubblici, Francesco
Karrer, architetto, conosce
bene le recenti istanze della
categoria, in buona parte le-
gate al riassetto normativo
sulle costruzioni. Ma fin dai
primi mesi del suo mandato

ha voluto dare una impron-
ta di continuità all’operato
del CSLP. 
“Riguardo al ruolo ed alla
«mission» del CSLP non è
cambiato nulla, – afferma
Karrer – semmai abbiamo
trasformato lo ‘stile’ con il
quale operiamo: ascolto,
massima apertura all’ester-
no, collaborazione e un for-
tissimo impegno che, per
quanto possibile, cerchiamo
di mantenere del rispetto
dei tempi fissati dalle regole
del procedimento ammini-
strativo. Non va mai dimen-
ticato che la nostra princi-
pale attività è consultiva e si
esplica nella espressione dei
pareri sui progetti di opere
di importo superiore ai 20
milioni di  euro o quando il
contributo pubblico è mag-
giore del 50% (nel caso dei
«projects», ovviamente),
sui piani regolatori portuali,
i progetti di legge, eventuali
contenziosi tecnici”.
Attraverso il Servizio Tec-
nico Centrale – sottolinea
Karrer – rilasciamo autoriz-

zazioni all’impiego di pro-
dotti ed all’esercizio di atti-
vità, ad esempio di prove su
materiali  ed in situ, vigilia-
mo sul mercato, facciamo
ispezioni. E quindi, quando
parlo di «stile» intendo an-
che la ricentralizzazione del
processo decisionale pubbli-
co che riguarda  l’intero set-
tore delle costruzioni e, più
in generale, del governo del
territorio, per quanto ci
compete. 
La definizione delle «linee
fondamentali dell’assetto
del territorio» – compito
che condividiamo con altre
direzioni del MIT –, com-
porta riflessioni sulla mate-
ria del «governo del territo-
rio», dall’edilizia alle infra-
strutture, all’urbanistica”.
“In questo periodo della mia
presidenza, abbiamo potuto
gettare solo le basi di questa
riflessione. Ma, proprio di
recente, l’On. Ministro
Matteoli, mi ha molto con-
fortato nel progetto di con-
durre una riflessione sulla
proprietà fondiaria oggi: lo

ritengo il primo tassello del
ragionamento”.
E la centralità di cui parlo si
è concretizzata nella colla-
borazione con altre direzio-
ni del MIT, con le Regioni e
gli Enti Locali nella proget-
tazione di importanti atti
normativi, quale ad esem-
pio, il recepimento della di-
rettiva  2008/96 CE sulla si-
curezza stradale che riguar-
da in  prima applicazione,
soprattutto la rete TEN – T,
la  problematica delle galle-
rie stradali e ferroviarie, le
dighe. Ma all’ordine del
giorno c’è la riflessione
«strategica» sul ruolo del
CSLP – tra i pochi organi-
smi centrali rimasti,  nella
prospettiva del «federali-
smo fiscale», cioè in una ra-
zionalizzazione del tradizio-
nale «policentrismo deci-
sionale» tipico italiano.
E senza dimenticare che
molte delle nostre attività,
di fatto, confinano con quel-
la di «regolazione del mer-
cato», propria anche di altre
istituzioni”.
D. Consapevole delle at-
tuali istanze degli ingegne-
ri, con quali modalità il
Consiglio superiore dei la-
vori pubblici intende rifor-
mare le Norme Tecniche
per le costruzioni?
R. Nello  spirito di quanto
ho detto in precedenza  e
cioè con una «cabina di re-
gia» istituzionale e due grup-
pi di lavoro a fianco («pro-
duttori» tutti e «prestatori
di servizio», anch’essi tutti).
Con in più l’ascolto da parte
nostra degli operatori sparsi
nel territorio nazionale ed
oltre; di tutti quelli che ci
vorranno segnalare  criticità
e/o carenze. 
La rivisitazione delle norme
riguarderà la eliminazione
delle criticità esistenti e
l’integrazione, per quanto
riguarda processi e prodotti
non ancora normati.
Gli obiettivi di tale attività
saranno però anche altri:
migliorare la struttura logi-
ca delle NTC, accentuare
gli aspetti relativi alla soste-
nibilità ambientale ed alla
questione del capitale fisso
sociale, cioè del patrimonio
pubblico e privato esistente.
D. Gli ingegneri lamenta-
no, a tal proposito, un qua-
dro non particolarmente
chiaro circa competenze e
responsabilità dei vari sog-
getti coinvolti nel processo
costruttivo (progettisti,
committenti, imprese di
costruzione, direttori dei

lavori, fornitori di materia-
li). Ritiene giustificate tale
preoccupazioni?
R. Credo che dopo l’emana-
zione del nuovo regolamen-
to sui contratti pubblici,
molte – se non tutte – delle
preoccupazioni non abbia-
no più ragione di essere. 
Anche se l’azione culturale
per la sua corretta applica-
zione non deve cessare. Al-
cune figure, in pratica «de-
saparacide», debbono essere
rilanciate. 
Penso soprattutto al diretto-
re dei lavori,  la cui impor-
tanza è stata molto sottova-
lutata da ultimo. Certamen-
te, altre vanno costruite qua-
si ex novo; penso ad esempio
al verificatore ed al validato-
re di progetto.
Vedo però una confusione
perdurante  nella definizio-
ne delle competenze profes-
sionali: il mancato raccordo
tra Ministero di Grazia e
Giustizia, Università e Ordi-
ni professionali ai tempi del-
la progettazione della rifor-
ma universitaria  del cosid-
detto «3+2» ha provocato
gravi conseguenze da questo
punto di vista. Che si sono
aggiunte a quelle già in esse-
re: ad esempio, quelle relati-
ve alle competenze dei geo-
metri. Spesso il CSLP è chia-
mato a interpretare norme e
dirimere contenziosi che na-
scono da ciò, senza però ave-
re piena competenza.
D. In più occasioni, Lei ha
avuto modo di richiamare
la centralità della progetta-
zione nell’ambito dei lavori
pubblici; centralità che in
precedenza (Legge 109/94,
nella sua versione origina-
ria) era tutelata anche at-
traverso la netta separazio-
ne dall’attività di progetta-
zione. Questa separazione
è ormai venuta meno. Con
quali conseguenze, a suo
modo di vedere?
R. Personalmente non sono
stato mai molto preoccupa-
to per il fatto che un’impre-
sa generale, un’industria
specialistica o superspeciali-
stica  potesse redigere una
parte del progetto.
Ho sempre confidato nel
gioco virtuoso che si stabili-
sce tra studio di fattibilità e
documento di progetto. 
E quindi delle verifiche sul
progetto. Un tempo SdiF e
DP erano nettamente di-
stinti. Oggi sono fusi nello
studio di fattibilità.
Il punto è proprio questo. 
La qualità dello SdiF e pri-
ma ancora della domanda

(pubblica) che lo genera:
questa è la vera questione. 
Il resto segue. Perché anche
le verifiche, le validazioni,
dipendono da questi stru-
menti di incipit «del ciclo
del progetto». E, poi, mi
ostino a  credere nella etici-
tà dei progettisti, interni o
esterni ad imprese generali
ed industrie specialistiche o
superspecialistiche.
D. L’abrogazione dell’inde-
rogabilità dei minimi tarif-
fari ha portato, nell’ambito
dei bandi pubblici di pro-
gettazione, ad aggiudicazio-
ni con ribassi medi di oltre
il 45% e massimi di oltre
l’82% (dati terzo trimestre
2010). L’Autorità per la vi-
gilanza sui contratti pub-
blici (Determinazione n.
5/2010) ed il nuovo Rego-
lamento dispongono alcu-
ne misure per porre freno
ai ribassi “lunari” senza pe-
raltro giungere ad una ri-
proposizione dell’inderoga-
bilità dei corrispettivi di
legge che è tuttora vigente
in paesi europei non certo
periferici come la Germa-
nia. Qual è la sua opinione
a proposito?
R. Il modo come furono eli-
minati i minimi tariffari
(peraltro per alcune profes-
sioni reintrodotti di recen-
te), non mi ha mai convin-
to. Ma che questi fossero di-
venuti anacronistici è an-
che mia convinzione. 
E allora? Solo una contabili-
tà del tipo aziendale/indu-
striale ben regolata e appli-
cata può rappresentare la
soluzione del problema.
A questo obiettivo anche le
professioni dovrebbero con-
correre, guardando “dentro”
i diversi processi analitico-
conoscitivi, progettuali, va-
lutativi, etc. Combinata ad
una molto più attenta valu-
tazione dei costi delle opere
da parte delle stazioni ap-
paltanti e della stessa com-
mittenza privata.
Quest’ultima va seriamente
aiutata nel definire il qua-
dro esigenziale e nel modo
come proporsi sul mercato
della progettazione e dei la-
vori. Anche da questo pun-
to di vista il progetto ovvia-
mente  è centrale. Correda-
to da elenchi prezzi “veri”,
capitolati d’oneri ben fatti,
e poi controlli sulle opere
realizzate, che debbono di-
venire veri «report pubbli-
ci» in quanto a completezza,
con alla base l’obiettivo del-
l’agibilità/collaudo; da con-
servare a futura memoria.
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INTERVISTA A FRANCESCO KARRER

NUOVE STRATEGIE NEL SEGNO DELLA CONTINUITÀ
Per il Presidente del Consiglio Superiore LL.PP. le priorità nel processo costruttivo sono: la valorizzazione 

delle figure professionali, la tutela della qualità attraverso le verifiche sul progetto, la sostituzione dei minimi tariffari 
con contabilità del tipo aziendale/industriale ben regolata e applicata.
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Francesco Karrer, Presidente 
del Consiglio Superiore LL.PP.



L a profonda riforma dei
lavori pubblici attuata
dalla legge Merloni del

‘94 introdusse il principio del-
la netta separazione tra pro-
gettazione e realizzazione del-
l'opera. Tale scelta innovatri-
ce fu accolta con un plauso ge-
nerale e con particolare soddi-
sfazione dalla nostra categoria.
In tale riforma l'appalto inte-
grato, che comporta l'affida-
mento unitario di progettazio-
ne e di esecuzione dei lavori, era
previsto esclusivamente per
opere specialistiche e comunque
appaltabili solo sulla base del
progetto definitivo. 
Con il passare degli anni, e con
le successive numerose modifi-
che alla legge originaria, l'ap-
palto integrato è stato pratica-
mente esteso a tutte le opere al
punto che, oggi, riguarda oltre
il 54% degli importi dei bandi
di affidamento dei servizi d'in-
gegneria (dati Centro Studi
CNI). 
Questo processo di estensione
e di prevalente ricorso all'ap-
palto integrato, sempre con-
trastato dagli ingegneri, nega
con tutta evidenza il sacro-
santo principio ispiratore della

legge del ’94 che mirava ad
escludere qualsiasi commistio-
ne tra progettazione e esecu-
zione dell’opera. Oggi il Presi-
dente Brienza ci spiega, ma sen-
za  per nulla convincerci, che
così vuole l’Europa.

D. Professor Brienza, è sta-
ta paventata l’ennesima mo-
difica del Codice Contratti:
questo non rischia di crea-
re un clima di instabilità tra
gli operatori?
R. Si tratta di una riforma
necessaria, non solo per sem-
plificare ma per evitare che,
con la scusa della semplifi-
cazione, vengano sottratti al
mercato ingenti segmenti da
destinare alla cosiddetta
‘emergenza’ o ‘secretazione’ il
cui comune indicatore è
quello di sottrarli alla vigi-
lanza dell’Autorità. 
D. Dopo le note vicende
dell’Aquila, si ripropone la
problematica di una norma-
tiva che, essendo composta
da oltre 380 articoli, appare
a dir poco mastodontica. Un
quadro complesso che porta
sempre più spesso a ricorre-
re alla prassi dell’emergenza.
Secondo lei è ipotizzabile
una semplificazione dell’at-
tuale assetto normativo?
R. Con il varo del nuovo re-
golamento di attuazione del
codice dei contratti pubbli-
ci, le stazioni appaltanti
avranno la possibilità di ri-
correre senza particolari li-
mitazioni all’appalto inte-
grato ‘complesso’, che sosti-
tuisce, di fatto ricalcandone
le linee essenziali, il vec-
chio appalto concorso. Do-
vrebbe concretizzarsi il su-
peramento della rigida sepa-
razione tra attività di pro-
gettazione e attività di ese-
cuzione. Nel vecchio regime
il ricorso all’appalto concor-

so era possibile solo nei casi
previsti dalla legge; la nuova
normativa, invece, consen-
tirà per tutti gli appalti pub-
blici di affidare la progetta-
zione al concorrente che
partecipa alla gara, purché
l’amministrazione appaltan-
te motivi le esigenze tecni-
che, organizzative ed eco-
nomiche della scelta.
D. Ma proprio di fronte a
questa sempre più labile se-
parazione tra attività di pro-
gettazione e attività di esecu-
zione che in taluni casi si tra-
duce in una ‘messa in gara’
allo stesso soggetto, non ri-
tiene più  utile tornare ad una
separazione molto rigida?

R. È un percorso dettato
dalla necessità di avvicinar-
si alla legislazione europea
che non ha alcun pregiudizio
nei confronti dell’affida-
mento congiunto di proget-
tazione ed esecuzione.
D. Perché l’Osservatorio
non riesce a fornire indica-
zioni di merito nelle linee-
guida che attengono la de-
licata materia degli appalti
pubblici?
R. Su questo specifico pun-
to posso dire che recente-
mente l’Autorità ha fornito
linee guida sugli affidamen-
ti dei servizi di ingegneria,
nelle quali ha affermato che
nel caso di appalto integrato

le stazioni appaltanti devono
chiedere i requisiti dei pro-
gettisti. In attesa del Rego-
lamento il mercato si divide
tra l’ostruzionismo dei pro-
gettisti preoccupati da una
possibile erosione del proprio
mercato e, dall’altro, la dif-
fidenza delle imprese verso
forme di affidamento dei la-
vori che consentono alle
pubbliche amministrazioni
margini di discrezionalità.
D. Quali sono le motivazio-
ni di fondo all’origine del-
l’aumento del 10% della tas-
sa per i partecipanti ai bandi?
R. L’appalto integrato com-
plesso, così come avviene
in altri paesi, induce nuove

e più ampie forme di aggre-
gazione imprenditoriale a
cui il nostro paese è ancora
in parte estraneo.
D. Quali sono i suoi pro-
ponimenti per l’immediato
futuro e come si prospetta a
suo giudizio il contributo
professionale degli ingegneri
nel delicato ambito degli
appalti pubblici?
R. Il mio preciso intendi-
mento per l’immediato futu-
ro è sostanzialmente quello di
fare emergere quote di mer-
cato che a diverso titolo cre-
do sono state sottratte alla
concorrenza e che riguarda-
no anche il mercato della
progettazione.
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IN TOTALE CONTRASTO CON LA POSIZIONE DEGLI INGEGNERI

L’AUTHORITY APRE ALL’APPALTO INTEGRATO 
Il nuovo Presidente dell’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici, Giuseppe Brienza, 

accetta in nome dell’Europa la grave commistione fra progettazione ed esecuzione 
dell’opera da sempre osteggiata dalla categoria. 
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Giuseppe Brienza, Presidente 
dell’Autorità di Vigilanza sui contratti
pubblici
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In uno dei momenti storici più
delicati per l’attività dei gio-
vani professionisti, diventa

essenziale conoscere ed appro-
fondire la reale posizione del-
l’attuale Governo sui temi che
più interessano le giovani leve del
mondo professionale. E per far
questo abbiamo interpellato il
Ministro della Gioventù, on.
Giorgia Meloni.

D. I giovani ingegneri, che
rappresentano oltre il 40%
degli iscritti all’Ordine, han-
no chiesto esplicitamente,
nel corso del 55° Congres-
so degli Ingegneri a Torino,
aiuti in fase di avvio del-
l’attività professionale: se-
condo lei quale può essere il
contributo concreto del Go-
verno in tal senso? 
R. Il Governo e, in partico-
lare, il Ministero della Gio-
ventù, hanno attivato nu-
merose iniziative per favorire
l’avvio delle attività profes-
sionali e lavorative da parte
dei giovani. Ricordo i nume-
rosi bandi di gara del Dipar-
timento della Gioventù, tra
cui quello “Giovani Protago-
nisti”, finalizzato a promuo-
vere progetti volti a sostene-
re la creatività ed il protago-
nismo giovanile, a sviluppare
la cultura del merito e del-
l’eccellenza tra le giovani ge-
nerazioni ed a favorire la par-
tecipazione attiva alla vita
sociale, culturale ed econo-
mica della comunità. Vorrei
poi citare il portale dedicato
alla Giovane Impresa
(www.giovaneimpresa.it) con
l’obiettivo di diffondere, con-
solidare e sviluppare la cultu-
ra d’impresa tra i giovani,
presupposto indispensabile
per incentivare la nascita di
nuove iniziative imprendito-
riali e creare nuove opportu-
nità di lavoro. Inoltre, abbia-
mo pensato ad una sorta di
“dote” di 5.000 euro alle

aziende per l’assunzione a
tempo indeterminato di gio-
vani under 35 con figli a ca-
rico, che siano disoccupati o
lavorino in forza di un con-
tratto atipico. L’obiettivo:
creare per i giovani genitori
10mila posti di lavoro a tem-
po indeterminato. Lo stan-
ziamento complessivo sarà di
51 milioni di euro. Un’op-
portunità concreta per chi
ha il coraggio di gettare il cuo-
re oltre l’ostacolo, formando
una famiglia malgrado le con-
dizioni difficili. Infine, il fon-
do “Mecenati”: forte di uno
stanziamento di 100 milioni di
euro, il fondo è finalizzato al
sostegno di iniziative volte a
promuovere lo spirito e la
capacità imprenditoriale tra i
giovani, favorendo e suppor-
tando la nascita o l’avvio di
nuove imprese, sviluppando e
sostenendo imprese già costi-
tuite, sostenendo lo sviluppo
del talento, dell’immagina-
zione, della creatività e pro-
muovendo lo sviluppo del-
l’innovazione tecnologica.
Per quanto riguarda, in par-
ticolare, le professioni ordi-
nistiche, abbiamo costituito
un tavolo di lavoro presso il
C.N.E.L., a cui partecipa an-
che il Consiglio Nazionale de-
gli Ingegneri, con lo scopo di
individuare  le modalità con
cui poter agevolare l’avvio
dell’attività professionale da
parte dei giovani e, certa-
mente, presteremo grande at-
tenzione alle proposte che ci
arriveranno dagli Ordini che
stanno contribuendo al lavoro
di questa Commissione. 
D. Al fine di rilanciare l’at-
tività professionale dei gio-
vani ingegneri in questa de-
licata fase economica il
Consiglio Nazionale Inge-
gneri, recependo il docu-
mento conclusivo di impe-
gno della categoria sulle te-
matiche giovanili, ha deciso

di avviare un tavolo delle
politiche giovanili in cui, ac-
canto a soggetti istituziona-
li di categoria, partecipe-
ranno anche alcuni opera-
tori economici: ritiene che
il suo Ministero possa gio-
care in tale ambito un ruo-
lo di raccordo? 
R. Mi sembra un’iniziativa
meritevole che appoggerò
senz’altro. Realizzare siner-
gie tra le istituzioni, la socie-
tà civile e gli operatori eco-
nomici per favorire i giovani
è uno degli obiettivi che ci
siamo proposti e che stiamo
perseguendo. Bisogna inten-
dersi però: favorire i giovani

non deve significare calare
dall’alto sovvenzioni o aiuti
economici, disinteressandosi
dei problemi che sono alla
base del malessere della nostra
società. L’impegno a favore
dei giovani deve coniugarsi
con l’aspirazione per una so-
cietà migliore, governata dal
merito e dalle competenze.
Bisogna aiutare i giovani ad
occupare il posto che loro
compete nella società, in fun-
zione dei loro talenti e del loro
impegno. Credo che per rag-
giungere questo obiettivo la
collaborazione con gli Ordi-
ni professionali possa essere
particolarmente proficua.

D. Quali iniziative possono
essere intraprese o condivi-
se dal suo Ministero per mi-
gliorare le situazioni lavora-
tive dei giovani professioni-
sti talvolta fortemente pe-
nalizzati nei rapporti di la-
voro col datore di lavoro? 
R. In un sistema realmente
meritocratico, in cui fossero
considerati i talenti e l’impe-
gno, non potrebbero esistere
discriminazioni di sorta. Al di
là delle necessarie riforme
normative, fra cui quella del-
le professioni assume una spe-
ciale importanza, credo che il
problema sia culturale e che
al cambiamento si opponga

una tradizione di pensiero
che va superata. Personal-
mente immagino e voglio
una società che sappia acco-
gliere e valorizzare l’ingegno
e la volontà di affermazione
dei giovani, a prescindere
dalla posizione sociale e eco-
nomica delle loro famiglie. E
credo che sia una suggestione
condivisa. 
D. C’è un impegno specifi-
co che si sente di poter as-
sumere con i giovani pro-
fessionisti nell’agenda del
Ministero per il 2011? 
R. Il motivo per cui ho volu-
to costituire uno specifico
Tavolo di lavoro con gli Or-
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INTERVISTA AL MINISTRO MELONI

GIOVANI INGEGNERI E MERCATO 
DEL LAVORO: OCCORRONO 

AIUTI CONCRETI
Il Ministro della Gioventù si dichiara convinta dell’efficacia del Tavolo di lavoro istituito 
con gli Ordini allo scopo di individuare i problemi dei giovani professionisti e di cercare

soluzioni efficaci insieme ai rappresentanti di categoria.

Il Ministro della Gioventù, Giorgia Meloni



dini professionali dedicato ai
giovani risponde ad un preciso
intento: individuare i pro-
blemi dei giovani professio-
nisti e tentare di risolverli in-
sieme a chi rappresenta le ca-
tegorie e meglio li conosce. 
I problemi sono certamente
tanti: le forme dell’accesso alla
professione, l’inserimento dei
giovani professionisti nel
mondo del lavoro in modo
consono alle loro capacità e
aspirazioni, una normativa
che sia adeguata ai tempi e
alle nuove esigenze. Ma la
qualità di un Governo si di-
mostra anche dalla capacità di
ascolto nei confronti delle
categorie, dalla volontà di
collaborare nella risoluzione
delle questioni.
Credo di poter assumere con
i giovani professionisti italia-
ni e con gli Ordini professio-
nali questo impegno: quello di
lavorare per far recepire le
loro istanze, facendo tutto il
possibile perché, attraverso
l’azione del Governo e del
Parlamento, possano, final-
mente, avere lo spazio e le op-
portunità che gli spettano. 

Un serrato dibattito ha
caratterizzato l’in-
contro tra l’Assem-

blea dei Presidenti, e l’arch.
Paola Muratorio presidente di
INARCASSA, particolar-
mente importante e signifi-
cativo non solo perché il pri-
mo di questa portata, ma an-
che per la ragione che questo
è l’inizio di un percorso con-
creto tra la “base” della cate-
goria e l’ente di previdenza.
Il profilo che emerge dalla re-
lazione dell’arch. Muratorio
è abbastanza “semplice”: ali-
quote contributive giuste,
pensioni future sicuramente
superiori a quelle delle altre
categorie, un paracadute per
i giovani professionisti rela-
tivamente alla precarietà la-
vorativa che caratterizzerà
il futuro prossimo venturo,

assistenza articolata e diffu-
sa e l’avvio con la nascita di
una fondazione di un nuovo
modello di approccio verso
l’esterno, per sostenere l’at-
tività professionale degli in-
gegneri ed architetti.
Anche se gli interventi dei
presidenti sono stati nume-
rosissimi (circa venti), pos-
sono essere sintetizzati in
una serie di punti: segnala-
zione di qualche disfunzione
organizzativa, richiesta di un
percorso per la previdenza
complementare separata, ap-
prezzamento per la qualità ed
affidabilità della gestione,
maggiore sinergia con i pro-
fessionisti tutti per incidere
sul futuro economico ed in-
nalzare i redditi dei profes-
sionisti. Non c’è alcun dub-
bio che l’attività previden-
ziale di INARCASSA deve
essere posta al riparo da qual-
siasi forma di ingerenza e
che le energie vadano ricer-
cate nelle pieghe delle di-

sponibilità, ma vanno però
messe avanti la reputazione
e la forza d’urto di un sistema
così articolato e complesso e,
come sembra emerso dal  di-
battito, anche virtuoso. 
La nostra categoria può cer-
tamente mettere in campo la
capillare diffusione dei pro-
pri iscritti, nonché il “peso
politico” che ne discende, e
con un atteggiamento più at-
tento alle dinamiche sociali,
in uno con la categoria degli
architetti, si arriverebbe ad
un sistema a più fronti con
un maggiore potere di  inci-
dere sulle scelte dei decisori
nei confronti dei professio-
nisti ingegneri ed architetti.
Tutto questo va ricercato,
non solo con l’aiuto di stru-
menti formali quali le fon-
dazioni o i tavoli duali, ma
nel confronto serrato e con-
tinuo con la categoria nel-
l’assetto più ampio possibile,
quale certamente è l’Assem-
blea dei Presidenti.
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NUOVA SINERGIA 
INARCASSA/ASSEMBLEA PRESIDENTI
Solo nel confronto serrato e continuo con la categoria sarà possibile incidere 
sul futuro economico e dare un sostegno sempre più efficace ai professionisti.

GIUSEPPE DI NATALE

In occasione dell’ultimo Congresso Nazionale de-
gli Ingegneri, svoltosi nel mese di settembre a
Torino, e sulla base del documento conclusivo
dei lavori congressuali, il CNI si è attivato per co-
stituire un “Tavolo permanente sulle politiche gio-
vanili”, per mettere in campo proposte che age-
volino l’avvio e l’esercizio della professione dei
giovani ingegneri.
Tra gli interlocutori istituzionali interpellati oltre
al Ministero della Gioventù, ANCI ed Inarcassa,
che hanno già dato la propria adesione al pro-
getto, anche l’UPI Unione delle Province Italia-
ne ed alcuni operatori economici quali ANCE,
OICE, Unioncamere ed ABI.
Un primo Accordo-quadro di collaborazione
CNI/ANCI, incentrato principalmente sulle poli-
tiche giovanili e la protezione civile, è già in fase
di elaborazione e ne daremo notizia appena per-
fezionato.
Come si vede si tratta di un percorso che pun-
ta a individuare misure concrete per i giovani che
hanno scelto la via della libera professione e che
vorrebbero aprire studi, anche in forma associata.
Molti giovani professionisti, infatti, sentono con
forza l’esigenza di rapportarsi in modo più effi-
cace con il mercato del lavoro.

TAVOLO PERMANENTE
SULLE POLITICHE 

GIOVANILI

Igiovani scelgono ingegneria perché è uno fra i corsi di lau-
rea più prestigiosi e comunque fra quelli che consento-
no di trovare un posto di lavoro in poco tempo dopo es-

sersi laureati. Molti di coloro che operano questa scelta, però,
conoscono  molto poco le finalità e gli obiettivi del corso scel-
to e, soprattutto, le opportunità di lavoro possibili come di-
pendenti o in una attività autonoma. Il percorso didattico si
sviluppa secondo programmi definiti in sede ministeriale, dal
senato accademico e dal consiglio del corso di laurea, sen-
za particolari riferimenti al territorio in cui ha sede la facol-
tà, con totale distacco dalla realtà territoriale economica e
sociale di riferimento.
Formazione e lavoro sembrano seguire percorsi paralleli con
pochi punti di contatto quasi non avessero interessi e fina-
lità comuni, ed è evidente la necessità di interazione fina-
lizzata al miglioramento l’una dell’altra e la condivisione di
obiettivi formativi e di ricerca. Allora viene da chiedersi: ma
per chi prepara i futuri ingegneri l’Università italiana se la sua
formazione sembra svilupparsi in un mondo completamente
avulso dalla realtà? Fra i due mondi che formano ed accol-
gono i giovani neolaureati sono stati attivati pochissimi mo-
menti di interazione. Basta pensare che molto raramente
sono stati pianificati tirocini di ingresso nel lavoro insieme
agli Ordini professionali, strumenti che potrebbero costitui-
re il ponte fra le due realtà e realizzare l’obiettivo di forma-
re un professionista capace di adempiere ai compiti che la
Costituzione e la legge gli assegnano e cioè quelli di garantire
la sicurezza dei cittadini. 
La legge prevede la presenza dei componenti indicati dal-
l’Ordine nella commissione di valutazione dei candidati che
affrontano gli esami di Stato, per di più in maggioranza, e at-
tribuisce loro una responsabilità primaria sulla conduzione e
sull’esito degli esami stessi. In queste occasioni i commissa-
ri si trovano, spesso, a valutare candidati che non conosco-
no nemmeno l’esistenza di uno sbocco lavorativo nella libe-
ra professione, figuriamoci poi le indispensabili conoscenze
relative a responsabilità e deontologia professionali. Finisce
che i commissari si limitano a una pura testimonianza, met-
tendosi nella posizione imbarazzante di chi, come rappre-
sentante dell’Ordine, si trovi subito dopo a dover sanzionare
un iscritto per comportamenti che violano le norme deonto-
logiche senza che ci si sia mai preoccupati né di insegnarle
né di verificare che fossero conosciute almeno in occasione
della iscrizione all’Ordine del neoabilitato.
L’auspicio è che fra gli impegni che la categoria vorrà assumere
nei prossimi mesi ci sia ai primi posti quello della attivazio-
ne dei corsi di preparazione agli esami di Stato, per colmare
una lacuna che rischia di creare danni sempre più seri ai nuo-
vi colleghi, alla collettività  e alla intera nostra categoria.

Pietro Balugani

UNIVERSITÀ ITALIANA

FORMAZIONE E LAVORO: 
DUE REALTÀ DA COLLEGARE

L ’ O P I N I O N E



Vivo interesse ha de-
stato ai primi di di-
cembre il seminario

monotematico promosso a
Roma dal CNI e dagli Ordi-
ni Provinciali, su proposta
del Tesoriere Ing. Carlo De
Vuono, dedicato alla gestione
dei residui attivi del Consiglio
Nazionale e degli Ordini Pro-
vinciali, con un’attenta ana-
lisi delle possibili evoluzioni e
degli scenari emergenti che si
prospettano. Presenziato dal
Vice Presidente Vicario del
CNI ing. Ernesto De Felice, e
dal Presidente del Coordina-
mento dell’Assemblea dei
Presidenti ing. Giuseppe Di

Natale, il seminario è stato
aperto dalle relazioni pro-
grammate che hanno esami-
nato nel dettaglio la natura dei
contributi a favore del CNI
(art. 18 R.D. 2537/1925),
della quota associativa per il
singolo professionista, i do-
veri dell’iscritto e le opzioni
disciplinari in caso di ina-
dempienza.
Di particolare interesse la
disamina sugli strumenti per
la riscossione coattiva del
contributo dovuto al CNI e
delle quote associative dovute
all’Ordine, con i contributi
del prof. Francesco Ricotta,
dell’Università “la Sapienza”

di Roma, dell’Avv. Federico
Lucarelli,  esperto in materia
di ordinamento professiona-
le e del dottor Francesco Fa-
zio membro del Collegio dei
Revisori dei conti del CNI.
Di rilievo, poi, il contributo al
dibattito del rappresentante
dell’Agenzia delle Entrate
che ha  prefigurato  la possi-
bilità per gli Ordini Provin-
ciali di avvalersi dei modelli
F24 per riscuotere i contributi
annuali. Le  relazioni  ed il di-
battito che hanno caratte-
rizzato il seminario, saranno
raccolti in un fascicolo or-
ganico ed inviato ai parteci-
panti ed a tutti gli Ordini.

P ur in presenza di una
proficua produzione
di progetti e leggi sulla

pianificazione territoriale e
sulla difesa del suolo, in Ita-
lia si avverte una crescente
incapacità di tradurre i buo-
ni propositi in azioni effica-
ci e soprattutto attività di
prevenzione.
È quanto emerso al Conve-
gno Nazionale tenutosi a
Roma, organizzato dal Con-
siglio Nazionale degli Inge-
gneri e dal  Centro Naziona-
le Studi Urbanistici, insie-
me a Gruppo 183 ed alla As-
sociazione Idrotecnica Ita-
liana, in occasione del qua-
rantesimo anniversario del-
la pubblicazione della Rela-
zione conclusiva della Com-
missione interministeriale
per lo studio della sistema-
zione idraulica e della difesa
del suolo, cosiddetta “Com-
missione De Marchi”.
I drammatici eventi che
hanno recentemente inte-
ressato i territori del Nord-
Est ripropongono infatti
l’assoluta e purtroppo ricor-
rente urgenza di assumere
nuovamente la difesa del
suolo tra le principali priori-
tà dell’intervento pubblico
nel governo del territorio. I
disastri ricorrenti ripropon-
gono con evidenza la fragili-
tà del territorio italiano e
l’impoverimento dei presidi
tecnici di controllo. 
Parallelamente, è diventato
travolgente il ricorso alla
“pratica dell’emergenza” e
alla sua continua alimenta-
zione. 
In questo quadro non sor-
prende che la tutela e la ge-
stione integrata di beni co-
muni come l’acqua e il suo-
lo, la sicurezza e l’assetto
idrogeologico, non riescano
a diventare leva e misura or-
dinaria di un programma si-
stematico di messa in sicu-
rezza del territorio nazionale
e delle popolazioni che vi
abitano. 
Quel progetto di manuten-
zione territoriale su  scala
nazionale che costituisce
davvero una delle priorità
assolute di cui ha bisogno
questo Paese, come richia-
mato più volte dal Presiden-
te della Repubblica.
Al convegno è stato poi sot-
tolineato che le risorse cul-
turali e intellettuali non
mancano e non vanno con-
vogliate nella elaborazione
di un semplice bilancio di
ciò che è stato fatto fino ad
oggi. 
I relatori che hanno anima-
to il convegno si sono soffer-

mati sulla necessità di pro-
muovere con la tempestivi-
tà, l’urgenza ma anche il ne-
cessario spessore culturale e
istituzionale, una stagione
di interesse, di provvedi-
menti e di individuazione di
priorità per i temi del suolo e
delle acque, cosicché, in se-
de legislativa e nelle artico-
lazioni culturali e professio-
nali, il nostro Paese abbia fi-
nalmente un insieme di mi-
sure organiche di medio e
lungo periodo volte a una
gestione equilibrata del ter-
ritorio e del suolo, a mini-
mizzare i rischi potenziali, a
introdurre snelli ed efficaci

strumenti di pianificazione,
a disporre di adeguate risor-
se umane, strumentali e fi-
nanziarie.  
Ed infatti tra le conclusioni
tratte in questo convegno vi
è la volontà di redigere al
più presto delle linee pro-
spettiche che, richiamando
le felici intuizioni della
Commissione De Marchi,
possano essere utile scena-
rio di riferimento futuro per
tutti coloro che hanno re-
sponsabilità tecnico-scien-
tifiche e decisionali nei pro-
cessi che interessano il go-
verno e la difesa del territo-
rio nazionale.
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C’era una volta e c’è
ancora: nonostan-
te il terremoto, no-

nostante tutto, l’Ospedale di
San Damien ad Haiti, pro-
gettato dall’ingegnere italia-
no, Alessandro Cecchinato,
con la stretta collaborazione
del dottor Roberto Dal-
l’Amico, volontario della
Fondazione Francesca Rava,
è molto più di una semplice
fiaba. È una delle poche co-
struzioni rimaste in piedi do-
po il devastante sisma di ma-
gnitudo 7,3 della scala Ri-
chter, una certezza per la po-
polazione locale che proprio
in queste settimane si trova
a fronteggiare una grave epi-
demia di colera.
La struttura ospedaliera, che
si trova in località Tabarre, a
pochi chilometri dalla capi-
tale Port-au-Prince ed a soli
25 chilometri dall’epicentro
del terremoto, venne ulti-
mata nel dicembre del 2006
dopo due anni di lavori ac-
curati, come racconta lo
stesso Ing. Cecchinato:

“Quando decisi di accettare
l’incarico a titolo gratuito, feci
un sopralluogo e mi accorsi che
la realtà haitiana era di presso-
ché totale anarchia: non esi-
stevano normative tecniche,
non esisteva un piano regola-
tore, nessun vincolo, ognuno,
se in possesso di un terreno,
poteva costruire come e quan-
to voleva. Questo, da un pun-
to di vista operativo poteva
sembrare un vantaggio, ma mi
resi conto presto che c’era il ro-
vescio della medaglia.
Visitato il terreno dove avrem-
mo dovuto realizzare l’ospeda-
le, a Tabarre, nella periferia di
Port Au Prince, a pochi chilo-
metri dall’aeroporto, ci si rese
conto infatti di tante altre pro-
blematiche locali: ad esempio
le prove geotecniche che anda-
vano eseguite erano troppo co-
stose, il laterizio non era dispo-
nibile, il cemento e l’acciaio,
per quanto ebbi modo di con-
statare, non di buona qualità,
le schede tecniche, con i relati-
vi esami di laboratorio, di dub-
bia veridicità.
Effettuammo allora dei son-
daggi nel terreno, che eviden-
ziarono la presenza di strati pre-
valentemente sabbiosi o sabbio-
si-ghiaiosi, mediamente adden-
sati, e di argille di media consi-
stenza, affioranti a circa 3,0 m
dal piano di campagna.
La sismicità dell’area caraibica,
poi, necessitava l’acquisizione
di dati a riguardo. Le mappe si-
smiche della regione caraibica
evidenziavano valori di accele-
razione probabile per la zona di

Port-Au-Prince attorno a 1,6
m/s2 (0,17 g) mentre per la vi-
cina Repubblica Dominicana
valori molto più alti, attorno a
ben 4 m/s2 (0,4 g).
Considerata la faglia nord-sud
passante per l’America cen-
trale ed i terremoti avvenuti
nel passato in Nicaragua, ri-
tenni di utilizzare nei miei cal-
coli un coefficiente alto di si-
smicità.
Dopo la fase progettuale si
passò all’avvio dei lavori ed il
primo problema fu quello di
decidere i valori caratteristici
dei materiali che sarei andato
ad utilizzare e adottai delle re-
sistenze medie per l’acciaio e

medio-basse per il conglome-
rato cementizio, verificando
poi per quest’ultimo, con pro-
ve sclerometriche ad opere
realizzate, una resistenza più
che accettabile. L’organizza-
zione del cantiere contava cir-
ca 200 operai, tutti locali non
specializzati, con un solo ca-
mion e poche  betoniere. In
pratica il lavoro veniva fatto
completamente a mano, com-
presi gli scavi e i getti”.

Oggi l’Ospedale di San Da-
mien, tra le poche strutture
sanitarie totalmente opera-
tive, conta reparti che van-
no dal pronto soccorso al
day-hospital, dall’odontoia-
tria, ai laboratori d’analisi,
dalla radiologia alla oncolo-
gia. Due sale operatorie, ser-
vizi e degenze completano la
struttura che si presenta co-
me una costruzione a doppio
anello, su due piani per una
superficie complessiva di ol-
tre 6.000 metri quadrati.
Accanto a questi spazi, il
progetto sviluppato ha pre-
visto anche la dislocazione
di ambulatori, piscine, cuci-
ne, sale da pranzo, sale-con-
ferenze e servizi vari.
Attualmente i posti-letto
delle degenze sono 172, ai
quali si aggiungono i posti
nel cancer centre, nel day-
hospital e nel reparto della
terapia intensiva, per un to-
tale di 213 posti letto. 
Ma a pochi mesi dalla terri-
bile tragedia del sisma,
l’ospedale è soprattutto una
piccola grande isola d’effi-
cienza e di speranza per mi-
gliaia di abitanti di Haiti.
“Il terremoto avvenuto ad
Haiti – sottolinea l’Ing. Cec-
chinato – è stato, nell’epicen-
tro, di magnitudo 7,3 (scala
Richter) con un’accelerazione
orizzontale massima al suolo
di 73,5 m/s2 (7,5 g) e l’ospe-
dale San Damien a Tabarre, a
circa 25 km dall’epicentro, ha
retto benissimo il sisma, pre-
sentando solo pochissime le-
sioni alle murature di tampo-
namento.
Anche la torre piezometrica
per l’approvvigionamento idri-
co ed il centro di riabilitazione
pediatrica sono rimasti illesi
dal sisma.
Pur non avendo ancora i dati
relativi alla magnitudo verifi-
catasi nella zona dell’ospeda-
le, molto probabilmente ha
contribuito positivamente alla
resistenza della struttura il
comportamento del terreno di
fondazione, riducendo l’acce-
lerazione indotta dal sisma che
l’ha investita, influenzando
così i momenti flettenti e, so-
prattutto, gli sforzi di taglio
delle membrature”.

Ed ora nella nuova durissi-
ma guerra contro le epide-
mie, l’ospedale sta lavoran-
do a pieno regime, garan-
tendo degenze e cure in am-
bienti sicuri che solo la lun-
gimiranza e la professionali-
tà di uomini come l’inge-
gner Cecchinato hanno pre-
servato dalle sconvolgenti
scosse del sisma.
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HAITI: LA SPERANZA 
PARLA ANCHE

ITALIANO
È opera di un ingegnere italiano l’Ospedale
San Damien, una delle pochissime strutture

sanitarie di Haiti rimaste in piedi dopo 
il devastante terremoto.

Guido Bertolaso, allora Capo della
Protezione Civile italiana, accompagnato
dal dott. Roberto Dall'Amico, direttore
sanitario dell'Ospedale di Haiti, e l'avv.
Maria Vittoria Rava, Presidente della
Fondazione Rava-NPH Italia, finanziatrice
del progetto.
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C E N T R O  S T U D I  C N I

Donatella Guzzoni 
(a cura di)
NORME TECNICHE 
PER LE COSTRUZIONI
Edizioni Il Sole 24 Ore,
2010. Due volumi: 
Guida pratica, pp. 624, 
€ 65,00
Documenti pp. 624,  
€ 65,00 

Guida pratica
Il D.M. 14 gennaio 2008,
con la relativa Circolare
esplicativa, è diventato dal
1° luglio 2009 il principale
testo di riferimento per la
normativa tecnica italiana
sulle costruzioni.
Il volume costituisce uno
strumento di analisi e una
guida all'applicazione del-
la normativa in tutti i casi
ancora non chiari sotto il
profilo interpretativo.
La Guida analizza, capitolo
per capitolo, il D.M. 14
gennaio 2008 e la Circola-
re, attraverso il commento
di professionisti tecnici
esperti del mondo delle
costruzioni che individua-
no e risolvono le principa-
li questioni procedurali e i
dubbi più ricorrenti emer-
si nel primo anno di ap-
plicazione delle norme, in
particolare sugli aspetti le-
gati alla zonazione, alla
vita nominale dell'opera, ai
nuovi materiali.

Documenti
Dal 1° luglio sono entrate in
vigore le nuove Norme tec-
niche per le costruzioni di
cui al D.M. 14 gennaio
2008, che con la Circolare
n. 617 del 2 febbraio 2009,
rappresentano il quadro
normativo entro cui ven-
gono disciplinate in modo
unitario tutte le azioni che
riguardano la produzione
edilizia: progettazione, ese-
cuzione, collaudo, manu-
tenzione, utilizzo dell'ope-
ra realizzata, come pure
gli interventi sugli edifici esi-
stenti. In tale norma sono
confluite, in una vera e
propria opera di sintesi e di
coordinamento, tutte le re-
gole tecniche riviste e ag-
giornate e sino a oggi spar-
se nei diversi decreti mini-
steriali emessi in applica-
zione delle leggi quadro. Il
volume, riportando inte-
gralmente il testo del de-
creto ministeriale, coordi-
nato con la circolare espli-
cativa, fornisce agli opera-
tori indicazioni, elementi
informativi e integrazioni,
per una più agevole appli-
cazione delle Nuove nor-
me. 
ll testo è curato e com-
mentato da Donatella Guz-
zoni, ingegnere civile strut-
turista e rappresentante
del CNI (Consiglio nazio-
nale ingegneri) nella Com-
missione consultiva di mo-
nitoraggio delle norme tec-
niche.

Fabio De Felice, 
Domenico Falcone, 
Thomas Saaty
IL DECISION MAKING 
E I SISTEMI
DECISIONALI MULTI
CRITERIO. 
LE METODOLOGIE 
AHP E ANP.
Editore HOEPLI. pp. 250 
€ 24,00

Le nostre vite sono la som-
ma delle nostre decisioni,
sia nella sfera personale sia
in quella degli affari. Spes-
so, quando decidiamo, è
tanto importante quanto
ciò che decidiamo. Deci-
dere troppo in fretta può
essere pericoloso, rinviare
troppo a lungo può signi-
ficare perdere l’occasione.
Alla fine, è fondamentale,
in ogni caso, “decidere”.
Il processo decisionale è,
quindi, uno degli elemen-
ti chiave su cui si basa il
successo o l’insuccesso
delle nostre azioni.
Tuttavia, proprio perché
ogni decisione è, di fatto,
soggettiva, non sempre
sappiamo da dove iniziare
per cercare di migliorare il
modo in cui vengono ge-
stite le decisioni.
L’assenza di una struttura
ben definita nei processi
decisionali costituisce una
delle possibili cause della
ripetizione di errori nel
tempo, dal momento che
i soggetti coinvolti sono
sempre differenti. Per que-
sta ragione  è cruciale com-
prendere in che modo si
approda a decisioni im-
portanti e come un pro-
cesso strutturato può mi-
gliorare i risultati in ma-
niera decisiva. Ciò di cui
abbiamo bisogno, per sup-
portare questo processo, è
un approccio sistematico e
completo al decision ma-
king.
Il testo, primo lavoro in lin-
gua italiana a cui il Profes-
sor Thomas Saaty ha con-
tribuito, si propone di far
conoscere al lettore un
nuovo modo di prendere
decisioni in un ambiente
complesso con il supporto
di metodologie multi cri-
terio introdotte dal Pro-
fessore stesso, quali l’Ana-
lytic Hierarchy Process e
l’Analytic Network Process.
L’approccio proposto, non è
semplicemente una “tecni-
ca” ma un metodo gene-
rale per affrontare problemi
non organizzati. Il volume
suggerisce momenti di ri-
flessione su questo tema,
fornendo strumenti ed
esempi che possano sup-
portare il “decisore” nelle
sue scelte.  Il testo è corre-
dato di figure e grafici at-
tentamente definiti, fonda-
mentali per poter com-
prendere correttamente le
metodologie decisionali
multi criterio.
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Pronto ad apparire sul
desktop degli ingegne-
ri italiani il nuovo por-

tale del Centro Studi CNI
che riserva ai professionisti
numerose novità. Innanzi-
tutto la sua ‘veste’: in linea
con i tempi che nell’era in-
ternet hanno subito forti ac-
celerazioni il nuovo presidio
web si presenta con una gra-
fica decisamente più ‘pulita’,
semplificata ma al tempo
stesso articolata in aree di fa-
cile identificazione, per con-
sentire così una consulta-
zione molto funzionale.
Ma l’aspetto più innovativo
risiede nel fatto che il sito si
è aperto all’interazione e
consente ai professionisti di
‘dialogare’’ in tempo reale
nelle aree preposte a racco-
gliere commenti, giudizi, opi-
nioni e contributi di idee:
nello spazio “Focus On”, in-
fatti, posto nella colonna di
destra della home-page è
possibile lasciare commenti
ed aprire dibattiti online sul-
le più diversificate tematiche.
A seguire, sempre nella co-
lonna di destra, è stata posi-
zionata la rassegna quotidia-
na che riporta tutte le noti-
zie apparse sui media, per un
costante aggiornamento de-
gli argomenti, generali e tec-
nici, che attengono alla at-
tività degli ingegneri, ap-
parsi sulla stampa specializ-
zata e non.
C’è poi la sezione della “Aree

Tematiche” con i documen-
ti e le pubblicazioni del Cen-
tro Studi che, previa una
iscrizione obbligatoria, pos-
sono essere scaricati e con-
sultati. Tale modalità per-
mette anche un attento mo-
nitoraggio non soltanto dei
professionisti che accedono
al sito, ma anche delle te-
matiche più seguite.
Altra novità di rilievo è lo
spazio dedicato al nostro gior-
nale, L’Ingegnere Italiano,
subito identificabile con la ri-
produzione della testata che
permette di scaricare gli ar-
ticoli trattati dal periodico in
distribuzione, per una como-
da lettura online. 
A tal proposito è stata pre-
vista la possibilità di una
iscrizione per ricevere co-
stantemente l’edizione onli-
ne del giornale. 

Accanto ad esso appare “La
Nota alla Rassegna Stampa”
ovvero un approfondimento
sul tema d’attualità che ri-
guarda sempre l’attività degli
ingegneri ed un apposito
spazio che ospita il “Son-
daggio”, anche questo dedi-
cato a temi di stretta attua-
lità, dove ogni professionista
può lasciare il proprio voto e
verificare successivamente
l’andamento statistico e di
fatto il responso emerso dal
sondaggio proposto.
Nella sezione conclusiva del-
la home-page figurano, infi-
ne, altre aree tematiche di
analisi su materie di parti-
colare interesse come fisco,
previdenza, università, ur-
banistica, mercato del lavo-
ro ed un monitoraggio degli
eventi formativi organizzati
dai vari Ordini provinciali. 
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Nell’ottica di fornire un utile servizio ai professionisti, il servizio di rassegna stampa 
on-line del Centro Studi CNI è stato pensato per rispondere al meglio alle esigenze

specifiche della categoria. Oltre a una panoramica generale sugli articoli relativi al
mondo dell’ingegneria, l’attenzione è rivolta ad attività, eventi e temi inerenti gli

specifici settori di competenza della professione di ingegnere.

Il servizio di Rassegna Stampa viene svolto quotidianamente – dal lunedì al venerdì
con l’uscita del lunedì che include gli articoli delle edizioni del sabato e della
domenica – attraverso il monitoraggio delle principali testate nazionali e si propone
come strumento di lavoro e di conoscenza. I colleghi che volessero ricevere la
rassegna sulla loro casella di posta elettronica potranno farne richiesta a:  

RASSEGNA STAMPA 
CENTRO STUDI

OGNI GIORNO 
NELLA TUA CASELLA DI POSTA CHIEDILA ORA!

info@centrostudicni.it

C E N T R O  S T U D I  C N I •  C E N T R O  S T U D I  C N I

SI “ACCENDE” 
IL NUOVO SITO

DEL CENTRO
STUDI CNI

È online il nuovo sito web del Centro Studi, 
ad “alta interazione”, con notizie,

informazioni, documenti e pubblicazioni,
sondaggi e open forum sulle tematiche

d’attualità.


